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LE REGOLE DI MEDITAZIONE

Intervento:

Nel 1994 si parlava del potere in Damanhur, in particolare di quello conferito ai gradi. Tu dicevi: «vedo moltissime persone titubanti, riescono solo nel campo sociale, raramente in quello spirituale. Nello spirituale c’è troppa paura di sbagliare, nel sociale questo succede in misura minore». Ti chiedo se Damanhur ha risalito qualche gradino in più in questo settore dell’esercizio del potere nel campo dello spirituale.

Falco:

Sì, qualcuno ha fatto senza dubbio dei passi in avanti, qualcuno ha fatto dei passi indietro. Molti, forse, a questo proposito, hanno un maggiore equilibrio e riescono a non eccedere. Questo significa che, quando esiste una norma da seguire, bisogna fare attenzione affinché questa sia adeguatamente rispettata. Quindi, per quanto riguarda gli aspetti spirituali, noi siamo fondati su una serie di regole; per esempio, il «non fumare» è un esempio pratico di una norma che viene rispettata per poter fare parte del nostro tipo di scuola. È una regola, per alcuni, piccola, per altri, grande. Resta il fatto che è una norma alla quale ci si deve attenere. Esistono anche altre norme, per esempio, la puntualità di tipo rituale negli incontri; se una persona tarda di un minuto, quel minuto è moltiplicato per tutte quante le persone che sono presenti a quel particolare consesso. In passato, queste norme sono state molto rigide; se una persona andava all’ospedale perché aveva un incidente, comunque, era mancato all’incontro e, anche se arrivava ingessato, ma con cinque minuti di ritardo, doveva ricominciare la propria preparazione dall’inizio. Continuo a pensarla nello stesso identico modo perché bisogna fare molta attenzione a questi aspetti. D’altro canto le regole sono fatte anche per essere adattate; non necessariamente sono sempre identiche. Sono normative alle quale è giusto attenersi, considerata l’importanza dei risultati che si ricercano; però è possibile che queste siano anche adattate in base alle necessità delle varie persone.

Per esempio, nel caso di una persona che svolge un’attività al di fuori di Damanhur e che ha certi orari lavorativi, sarà ammissibile un quarto d’ora o venti minuti di ritardo all’incontro di meditazione. È una norma che viene adattata e che si può anche dilatare per altri aspetti. Facciamo un esempio: i damanhuriani sono tenuti a rispettare una serie di regole di tipo sociale e spirituale, regole inerenti al lavoro e ad una serie di impegni presi. Pensate alle attività sferali svolte da molte persone. Anche in questo campo le persone possono fare delle scelte, così come avviene per lo studio, quando si dice: è impossibile seguire tutti i campi di interesse in quanto sono più estesi delle ore della giornata. Una persona non potrebbe seguire tutto, però, una persona può seguire ciò che sceglie; preferisce un campo ed approfondirà quello rispetto ad un altro. Immaginate, per esempio, i campi che le varie Vie ed indirizzi scelgono nei loro particolari studi o nelle ore pratiche che ciascuno approfondisce. 

Molte volte io sento dire: ecco, i damanhuriani hanno un mucchio di cose da fare e rimane poco tempo per lavorare. Certo, se una persona inizia a lavorare alle dieci del mattino, non avrà molto tempo per lavorare. Chi va a lavorare fuori spesso si deve alzare alle sei del mattino per poter essere puntuale in un’attività esterna; non vedo perché, per le attività interne, non si possa tenere la stessa regola.

Ma anche a questo proposito ci sono ruoli ed attività che possono essere mantenuti attraverso un loro equilibrio.

Ad alcune persone che si lamentano di non riuscire a fare tutto dico: al posto di fare tutto stabilisci quello che vuoi fare e, poi, dal momento che per noi il lavoro e il significato che diamo alla preghiera coincidono, puoi, se sei una persona affidabile, fare in modo che il tuo stesso lavoro corrisponda ad altre pratiche che, altrimenti, noi svolgiamo. Dipende con quale stato di coscienza tutto questo viene fatto, purché non diventi l’abitudine. Poi, se c’è effettivamente un livello adatto, alcune persone, anche di gradi elevati, possono utilizzare trasformare le pratiche di meditazione in lavoro devozionale e creare dei vantaggi per tutti. Vuol dire che quella persona svolgerà quel lavoro in uno stato di coscienza adatto, con una particolare attenzione. Per altri, che si avvicinano ad un nostro discorso da un tempo minore, non avverrà la stessa situazione. Dovranno prima prepararsi per raggiungere uno stato di coscienza adatto per cui si può essere sicuri che la regola non è una scappatoia; in quel momento sarà possibile fare anche degli adattamenti. Ripeto, nessuno si veste semplicemente con abiti presi in maniera standard ma li adatta alla propria misura. Spesso la mancanza di elasticità nella mente e nel cuore delle persone può far dire: «ecco, il potere esercitato in un certo modo o la durata delle pratiche mi impediscono di fare delle cose». A volte, una risposta del genere può essere un tentativo di scappatoia, forse neanche degno delle persone che lo praticano.

Tutti quanti sono migliorati, sono cresciuti da molti punti di vista, pur avendo ancora dei punti deboli, e sono sempre i punti deboli che resistono più a lungo. Vuol dire, allora, che non sono punti così deboli ma sono punti forti.

I FLUSSI DI COMPLESSITÀ

Intervento:

Nel 1994, hai detto che l’universo è attraversato da flussi di complessità fine a se stessi in base al livello da ciascun flusso raggiunto. Però quello che colpisce è che i livelli di complessità sono 8. Alla fine dell’ottavo flusso si fuoriesce dall’universo. Sarà sufficiente che fuoriesca un solo nodo di complessità in quanto la comprensione e la percezione di sé coincide con la propria totalità; non tutto l’universo si trova nello stesso punto di complessità.

Noi abbiamo, quindi, 8 livelli di complessità. Possono essere paragonati a livelli di giustizia o sono aspetti completamenti diversi?

Falco:

Possono essere paragonati, come grandi filoni, ai livelli di giustizia.

Intervento:

Noi, oggi, possiamo sapere quale livello di complessità abbiamo raggiunto?

Falco:

Non è facile perché sono 8 livelli diversi. Bisognerebbe avere, allora, 8 logiche differenti applicate.

Intervento:

Solo alla fine di questo ottavo flusso si fuoriesce dall’universo ed è sufficiente a tal proposito che fuoriesca un solo nodo di complessità (sappiamo che il nodo di complessità è quell’aspetto che caratterizza tutte le forme).

Falco:
Vi ricorderete il concetto relativo alla freccia della complessità. Come sapete, si arriva ad un punto nel quale fuoriesce la complessità, escludendo, così, la forma.

(Vedi disegno 1)
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Immaginate che ci sia un’occasione nella quale una forma, indipendentemente dal fatto di essere organizzata dal punto di vista atomico o meno, possa fuoriuscire come elemento complesso ed in quel momento si avvia un processo completamente differente.

Intervento:
Sempre a tal proposito, relativamente alla legge dei quarti tu dicevi che ogni passaggio di complessità crea una legge dominante su tutte le altre inferiori. Sappiamo che la legge dominante della complessità vita è l’energia vitale.

In questo caso parliamo di complessità relativamente ai quarti mentre prima parlavamo di 8 livelli di complessità. Immaginiamo che, quando saremo nello spicchio del pensiero, la Legge dominante deve essere qualcosa di diverso dall’energia vitale.

Falco:
Quando saremo nello spicchio relativo al pensiero vuol dire che, invece di ricordarlo solamente, sapremo anche utilizzarlo.

Sarà un elemento legato al pensiero e al suo utilizzo. Un conto è l’energia vitale, un conto è quella relativa alla massa ed ancora diversa è quella relativa alle funzioni ben oltre a quelle vitali. Noi siamo a cavallo tra i due ultimi tipi di energia e, a tal proposito, stiamo avanzando di grande carriera.

Per quanto riguarda il discorso del pensiero, a suo tempo, ci riferivamo alla possibilità di produrlo, ci riferivamo ad un flusso nel quale si può essere inseriti. Un simile flusso rientra abbastanza in uno di questi particolari schemi dei quali hai parlato poco fa, in uno degli 8 flussi.

Poi, sapete anche che, al di fuori del tipo di complessità in cui ci troviamo, cambiano anche le possibilità di utilizzo di velocità, cambiano i rapporti con la massa, con la forma.

Intervento:
Noi non siamo ancora nel quarto del pensiero; siamo ancora molto indietro.

Falco:
Se siamo a cavallo vuol dire che non siamo ancora dentro a questo spicchio.

Intervento:
Io pensavo, invece, di avere già un piedino nell’ultimo spicchio, quello della divinità.

Falco:
Se siamo una forma ponte vuol dire che, da qualche parte, il pilone famoso dovrà avere le proprie fondamenta. Dipenderà, se ti senti più da un lato o dall’altro, se sei a metà ponte o all’inizio o quasi all fine. Tutto questo fa parte proprio della crescita.

Intervento:
Il nostro ponte ha un pilone sulla vita e sul pensiero oppure ha un pilone sul pensiero e sulla divinità?

Falco:
Non toccherei in questo momento il discorso della divinità; limitiamoci ad immaginare un pilone nelle forme ed un altro nell’aspetto spirituale dove esiste l’ecosistema spirituale che si può dilatare. Una volta che siamo all’interno di questo ecosistema potremo fare anche delle distinzioni; non è stabilito quello che esiste sotto al pilone, quindi, non è stabilito se si tratta di una funzione di pensiero, di una funzione più allargata di forme divine. Solo quando siamo sopra al pilone siamo in grado di comprendere tutto questo. Noi stiamo spiccando un salto sperando di arrivare dall’altra parte. Sarebbe facile basare tutto questo su una religione, su di una serie di norme, su una divinità o un’insieme di divinità. Non possiamo basare tutto questo sul campo delle divinità ma possiamo basarlo sul campo del pensiero e delle applicazioni che ne possono eventualmente derivare. Non è una condizione limitativa perché, come abbiamo visto a suo tempo, già conosciamo la circolarità rappresentata dal pensiero stesso con questo suo flusso, con questo suo ritorno che, a sua volta, innesca e mantiene questo processo.

Intervento:
Tu, parlando di quel nodo di complessità che fuoriesce dall’universo, avevi accennato ad un effetto di trascinamento.

Falco:
Sì, apre una strada.

VITA E PENSIERO

Intervento:
Apre una strada e si porta dietro tutta la massa con sé. Io non sono mai riuscito a capire come dalla vita si conquista un pensiero; come si può creare un pensiero da un qualcosa che non esiste.

Falco:
Questo succede allo stesso modo in cui dalla semplice materia si può creare la vita. In passato abbiamo parlato del valore aggiunto che si esplicava in qualcosa d’altro. Abbiamo fatto l’esempio di un insieme di sostanze che, ad un certo punto, entra nel campo della vita per riprodursi. A suo tempo, abbiamo visto come le forme, all’interno della vita, possono aumentare la loro complessità e la loro diversificazione per cui assistiamo alla formazione di individui differenti e alla complessità di individui come ecosistema autoreggentesi. A questo punto si era visto come si poteva fuoriuscire ulteriormente dall’insieme di complessità raggiungendo man mano i famosi livelli di giustizia successivi per cui si arrivava alle funzioni del cervello, dove l’insieme di parti, anziché rappresentare solo la somma di queste, indicava un valore aggiunto, tracimava decisamente dalla semplice forma o dalla sua complessità, diventando il pensiero, che non è ancora utilizzato da quella forma ma era soltanto un prodotto, in grado di essere a sua volta utilizzato. Mi viene in mente questo esempio: un ecosistema è in continua trasformazione per cui oggi respiriamo ossigeno come elemento di scarto di altre forme viventi. Poi, altre forme sono arrivate ad un livello di complessità tale per cui, per avere più energia, hanno usato l’ossigeno, creando un sistema molto differente, e ciò che prima era un elemento di rifiuto è diventato un elemento preminente, pur avendo i suoi difetti (ad esempio crea ossidazione); però, fornisce molto più energia rispetto a quella che poteva essere utilizzata prima, per esempio, da batteri anerobici. È una scala che permette a forme precedenti di continuare ad esistere e a quelle successive di formare qualcosa di nuovo. In pratica io porrei sempre di più l’accento sull’importanza e sul significato non tanto sui semplici individui e sulle singole specie quanto sulla complessità degli ecosistemi che si formano, ricordando che noi siamo partiti dall’idea di un ecosistema materiale e, poi, siamo fluiti anche all’interno di un ecosistema spirituale dove entrambi di fatto si reggono. Noi, certamente, leggiamo tutto questo ancora con la valenza della vita, dell’energia vitale, però, siamo anche già in una fase successiva e possiamo immaginare «l’oltre» e «l’oltre», a questo punto, è anche rappresentato da un’altra serie di elementi, per esempio, il fatto che, oltre la vita, al di là di questo concetto, esistono altre forme di complessità che sono maggiori e più complesse. A suo tempo dicevamo che la vita può arrivare ad un certo livello di complessità, poi, c’è «altro» che è diverso ancora dalla vita che, poi, può essere raggiunto o che è inimmaginabile fino a che sei più su un lato che su un altro.

Intervento:
Tutto questo è valore aggiunto che, in teoria, trova nutrimento da quello che esiste all’interno dell’universo come fosse in economia chiusa. Ma noi avevamo anche parlato della complessità che da altri universi entra nel nostro universo sotto forma di legge.
A questo punto ho delle grosse difficoltà a pensare ad un sistema chiuso, un universo, quindi, con una sola direzione, che ha una crescita e crea valore aggiunto senza interscambiare con altri universi.

Falco:

Avviene certamente un interscambio perché, a sua volta, il nostro universo regge altri universi attraverso ciò che, per noi, è valore aggiunto mentre, da altre parti, questo valore aggiunto diventerà la legge utile e adatta a quel particolare stato dell’essere. Quindi, quando esce dal nostro universo, a sua volta, questo valore aggiunto è indispensabile per qualcosa d’altro e, a sua volta, naturalmente, siamo retti da questo sistema.

Gli universi si sostengono reciprocamente nell’esistenza.

Intervento:
Il pensiero inteso come flusso è frutto di qualcosa che potrebbe essere il risultato di altri universi o che comunque è in grado di interagire?

Falco:
Potrebbe essere l’elemento che, nel nostro universo, ha dato l’avvio al passaggio del primo elemento al secondo. Non posso dirti: è quello; potrebbe essere quello. Possiamo dedurre questo semmai da quanto già esiste. A nostra volta, quello che noi definiamo valore aggiunto, complessità, aspetto che teniamo comunque distinto dal pensiero, è l’elemento di innesco, di sostegno all’unicità, alla direzione base che quel particolare universo potrà eventualmente avere. Perché diciamo che non c’è comunicazione tra un universo e l’altro? Perché la comunicazione dovrebbe essere il frutto della totalità degli elementi distillati da quell’universo. Noi non siamo in quel punto, siamo in fase di trasformazione all’interno di una realtà che noi vogliamo definire come complessità, il passaggio da una forma all’altra in un ecosistema.

Quindi, se non siamo in cima alla freccia, non possiamo sapere cosa la freccia sta portando; possiamo immaginarne senza dubbio la direzione ma non cosa diventerà la freccia oltre il suo vertice. Attraverso la legge dei quarti possiamo vedere come si trasforma tutto ad un livello che è al di sopra dei livelli di giustizia fino ad ora considerati. Noi abbiamo considerato la complessità e, poi, la stabilità possibile nella sua complessità e trasformazione con quanto man mano può portare: a questo punto, quando questi elementi si riorganizzano e si stabilizzano ad un livello maggiore abbiamo quella stabilità che chiamiamo livello di giustizia. Il livello di giustizia riguarda le singole specie, riguarda, nel nostro caso specifico, le razze di esseri viventi di qualunque genere. Una divinità non avrà, a sua volta, un livello di giustizia, avrà una realtà incommensurabilmente differente, se percorre questa scala, questa strada che noi vogliamo definire simbolicamente in salita per passare da un livello ad un altro. Parlavamo, in passato, di divinità maggiore, minori, fino ala totalità. Questi stadi, questi particolari passaggi non rientrano certamente nell’aspetto dell’energia vitale perché non fanno parte della sua natura; sono in un campo che noi definiremmo principalmente spirituale. Poi, comunque, il nostro ponte è relativo anche al mondo delle idee dal quale si possono attingere e mediante il quale possiamo forse ottenere diverse direzioni alla nostra bussola interna, sia di specie che di universo. Abbiamo già valutato tante volte questa interazione. So che è una realtà complessa, però, l’aspetto importante in un sistema del genere è il fatto di immaginare la capacità di farlo funzionare e di reggere, quindi, la realtà attraverso queste regole che abbiamo man mano esplorato. Deve poter funzionare ovunque.

COMPLESSITÀ ED UNIVERSI

Intervento:
Sappiamo che il flusso di pensiero è circolare; esistono trentaquattro gradualità prima di noi e nove successive a noi. Però noi diciamo che gli universi si «tengono su» per questo scambio di complessità. Abbiamo visto ora che la complessità non esce finché non ha raggiunto l’ottavo livello. Quando noi dicevamo che gli universi si mantengono tra loro grazie a questa complessità che esce e rientra con un altro titolo, con un altro nome di Legge, non ci riferivamo forse al flusso di pensiero? Mentre la complessità esce una sola volta quando ha raggiunto l’8 livello?

Falco:
Ricordo che la complessità fuoriesce continuamente. Se fuoriesce continuamente vuol dire che è una realtà diversa, è l’elemento che regge. Abbiamo detto prima che potremmo definire la complessità un elemento di pensiero ma non possiamo stabilire in cosa consista per il semplice fatto che noi ricordiamo il pensiero ma non lo utilizziamo.

Intervento:
Dovremmo forse distinguere fra la complessità che fuoriesce continuamente con la complessità che esce una volta sola quando ha raggiunto il vertice della freccia.

Falco:
Fuoriesce ciò che raggiunge quell’apice, quella frequenza, quell’intensità. È il motore che mantiene in funzione questo particolare universo; dobbiamo leggere tutto questo in una simile forma. Se noi facessimo questa distinzione complicheremmo il discorso. Faccio un esempio di possibile complicazione: se dovessimo considerare l’aspetto della complessità nella sua fuoriuscita a lampi, e non in elementi continui, non potrebbe in nessun caso reggersi il mondo delle idee. Se la complessità uscisse ad ondate e non in maniera continua, questo mondo delle idee esisterebbe e non esisterebbe, per fare un semplice esempio e, quindi, non potrebbe funzionare. Bisogna invece mantenere l’idea di un flusso costante perché noi abbiamo sempre aggiunto il valore tempo a tutti gli aspetti relativi a questo pezzo di universo. A me, invece, sembra molto più elegante questa visione della realtà: esistono forme all’interno di un ecosistema spirituale, una parte di queste forme è avanti rispetto a noi, e noi non siamo in cima per il semplice fatto che esistono delle divinità o, al di fuori di noi, altre realtà che non conosciamo, che hanno una complessità ancora maggiore e che non rientrano nella nostra complessità di vita.

COMPLESSITÀ E VITA

Intervento:
Noi abbiamo sempre pensato che complessità si riferisse alla vita.

Falco:
Assolutamente no; non abbiamo mai detto che la complessità si riferisce solamente alla vita. Abbiamo sempre detto che la vita era solo una delle fasi transitorie di passaggio, tant’è che la stessa Legge dei Quarti dimostra questo. 

(Vedi disegno 2)
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Non ho mai parlato di vita come elemento più complesso, anzi, tutte le volte che abbiamo parlato di vita ho detto che essa è una parte, poi, c’è qualcosa di più complesso oltre la vita. Se c’è qualcosa di più complesso oltre la vita, non può essere la vita l’elemento più complesso.

Intervento:
Allora diciamo che ciò che fuoriesce è quella complessità di forme molto al di sopra di noi che hanno raggiunto quell’ottavo livello.

Falco:
Non sappiamo neanche se sono forme. Si parla dell’idea di forma che fuoriesce per riuscire a portare all’estremo l’idea di divinizzazione della forma. Se noi parliamo di complessità dicendo: esce solo la complessità e non la forma materiale che la regge, poniamo un limite all’universo, diciamo che il confine dell’universo delle forme è quello. Se noi consideriamo un punto di un universo, rispetto a quel punto possono verificarsi due possibilità: o l’universo si espande oppure la possibilità di mantenere e reggere altri aspetti trasformerà quell’universo; ciò vuol dire che, se tornasse indietro qualcosa su quell’universo, si tratterà di una legge diversa, di qualcosa di diverso rispetto all’elemento che fino a quel momento l’ha retto. Ecco perché bisogna ridurre i termini e non aggiungerne. Ripeto solo questo concetto. 

Facciamo conto che il nostro universo emetta «qualche cosa» che noi chiamiamo complessità nei confronti degli altri universi. Quando questa complessità arriva su un altro universo diventerà una forza di tipo A, su un altro universo diventerà una forza di tipo B, su un altro ancora di tipo C; comunque diventerà qualcosa di diverso. Non può accadere diversamente perché ciò che arriva è utilizzato dall’universo interessato e non da un altro. Torniamo al discorso di far fuoriuscire una forma nel punto estremo degli 8 livelli. Se, in quel momento, fuoriesce una forma possono succedere due fatti: quando una forma fuoriesce dilaterà il campo delle forme anche se non sappiamo se può dilatarlo all’infinito. Se, invece, questa realtà così complessa che rientra nelle forme fuoriesce, diventerà una «cosa» diversa rispetto alla complessità che fino a prima fuoriusciva, vuol dire che, in quel momento, ciò che fuoriesce è di un’altra natura. Se ciò che in quel particolare momento esce è di un’altra natura, vuol dire che, quando incontrerà l’universo V, F, C, B, A, in qualche maniera incide e stabilisce un rapporto che, come minimo, sarà di comunicazione perché si tratta di una forma di un universo che, toccando un altro universo, deve diventare un’altra cosa.

(Vedi disegno 3)

O gli altri universi (A,B,C…) diventano realtà diverse oppure si dilata quell’universo. Se noi però trasformiamo questo aspetto in qualche cosa d’altro e diamo un nome diverso alla complessità, come se continuamente ci fosse, sballa tutto il sistema, non può reggere altrimenti.

REALE E LEGGI PRIMEVE

Intervento:
Quando noi disegniamo il solito schema forma, Soglia, Reale siamo soliti immaginare forme ( Leggi Derivate), Soglia (Leggi Primeve o particolari armistizi coma la Città dell’Iniziato), Reale (Leggi Primeve), però, a questo punto, ho difficoltà perché associo al termine Reale l’espressione più assoluta dell’Essere quindi, la meta, l’obiettivo finale. Ho difficoltà ad associare l’idea di Leggi Primeve all’interno di un territorio che ha questa valenza di Reale Assoluto, di Verità Assoluta. È una riduzione per farci capire un concetto che, altrimenti, noi non possiamo nominare, è un metodo didattico per farci capire o è proprio giusto dire che esistono leggi all’interno del Reale?

Falco:
Allora dobbiamo considerare l’aspetto dell’osservatore. Il Reale, di per sé, è un campo assoluto; nel momento nel quale tu vuoi entrare nel Reale c’è un parziale che entra in contatto con il Reale. Tutto ciò che vorrebbe far entrare l’assoluto nel parziale necessariamente deve tradurre non la totalità ma quello che è raggiungibile alla propria portata. Altrimenti dovremmo dire: occorre usare dei sensi per esaminare e tradurre il Reale in «qualcosa» che si deve capire; per fare questo abbiamo bisogno di Leggi. In questo caso, le Leggi sostituiscono i sensi. Non ti puoi portare dietro i sensi perché non puoi avere la forma all’interno del Reale. Quindi, dobbiamo immaginare un campo di Leggi per leggere il Reale e non è detto che siano le stesse Leggi primeve, anche perché, non essendo nella forma e non essendo sulla soglia, devono avere una funzione totalmente diversa rispetto a quanto potevamo immaginare. Però, questo è l’escamotage per poter immaginare da parte della forma la lettura dell’Assoluto e, a questo punto, è evidente cosa possa venire fuori: due scuole possono sviluppare concetti completamente diversi. Una dice: «quando una particella entra nel Reale, a sua volta, è totale, quindi, è il Reale. Nell’altro caso si dice: « io sono assorbito da tutto il Reale». Sono due visioni dove una assorbe l’altra e, a questo punto, per rimanere neutrali, è necessario immaginare questo campo di leggi che poi, uno può interpretare in un modo, l’altro in un’altra maniera. È dunque possibile affrontare la questione del Reale con due visioni opposte. Ammesso che si possa raggiungere il Reale (che fa parte della discussione stessa relativa al discorso dell’assoluto) rimane il campo libero per immaginare se sei tu che lo mangi o se è lui che ti mangia. Sono due visioni che però vanno mantenute in equilibrio. Sono contento che avete toccato questo argomento stabilendo le funzioni delle leggi nel Reale.

Intervento:
Noi abbiamo dato un numero alle Leggi Primeve che è 8. È successo questo perché siamo partiti dalle leggi derivate, in quanto, avendone 8 nelle forme, abbiamo stabilito che esistono anche 8 Leggi Primeve o è un ragionamento diverso per arrivare alle 8 Leggi Primeve?

Falco:
No, c’è proprio un ragionamento contrario. Ci sono queste otto Leggi Primeve che comprendiamo all’interno di un numero, come avviene per tutti gli aspetti che toccano le forme o solo le sfiorano. Non possiamo pensare in modo diverso (non abbiamo mezzi diversi); con le leggi viene suddivisa la valutazione delle funzioni delle leggi stesse, una volta inserite nella forma. Si parla di otto leggi in base al discorso del Demiurgo fatto a suo tempo, otto sono, poi, gli elementi minimi per poter reggere quelle funzioni dell’universo così come lo comprendiamo; magari un altro universo ne ha sedici, diciannove, uno. È un numero. Abbiamo già parlato del significato del numero, del mondo dei numeri, del significato che, poi, ne può derivare. Sto parlando del numero, non solo inteso nella conta delle cose ma nelle funzioni che, poi, sono svolte, riducibili al minimo a quella funzione in questo momento, tant’è vero che siamo ancora nella fase dell’esame della complessità e della sua assimilazione. Possiamo man mano immaginare l’assunzione di altre leggi perché, dal nostro punto di vista, la complessità è un numero 0,0000…1 indefinito mentre, dovessimo vedere la funzione al di fuori della forma, quello stesso numero che funziona in quel modo all’interno della Soglia e della forma, è un numero indefinito che noi non potremmo chiamare diversamente da Uno, perché siamo nel Reale dove tutto è Uno. Quindi, se tutto è Uno, anche le Leggi sono Uno ma nel momento nel quale attraversano il confine della forma, non sono più Uno. Quindi, abbiamo considerato il Demiurgo, la funzione che ne deriva, il discorso della durata dell’istante (il famoso bar 4’’), la discesa di eventi (discesa perché vogliamo dare questa direzione gravitazionale – immaginifica). Il Demiurgo ha trasformato l’idea in numero; il numero, nella forma, non può che trasformarsi nella sua espressione. Per noi complessità nella forma significa dividere l’Uno e la complessità è la divisione continua dell’Uno; se però guardiamo tutto questo in direzione opposta, la complessità è rappresentata dalla ricomposizione dell’Uno. Quindi, gli stessi numeri valgono in maniera opposta in base alla direzione che hanno. Se vai sempre di più verso la forma, complessità significa, allora, aumentare il numero, se vai verso il Reale, complessità significa diminuire il numero. È un’altra lettura, se volete, della funzione del ponte. Da un lato la ricerca dell’Assoluto significa andare verso il Reale, cioè, verso l’unificazione, verso la parte dello specchio ricomposto con tutte le altre metafore che ci permettono di immaginare questo aspetto, dall’altro lato, se vai verso la complessità nelle forme, scopriamo l’organizzazione della complessità attraverso l’aumento sinergico delle sue parti. A sua volta, quando si arriva in cima, diventa di nuovo il suo opposto perché, se fino all’ultimo, organizziamo le forme per sostenere dei livelli di giustizia sempre più complessi ed organizzati, riducendole, quando arriviamo all’assoluto e fuoriusciamo, scompare la forma, quindi, riunifichiamo la complessità. Tutto ciò che esce diventa nuovamente Uno, tutto ciò che entra diventa un numero superiore a Uno. 

Intervento:
Parlando della complessità che fuoriesce dall’universo hai detto che ci possono essere due ragioni: o l’universo si espande o fuoriesce qualcosa dall’universo. Io ho una teoria che l’universo si espande nella velocità del tempo e, quindi, tramite la complessità si ingrandisce in funzione della velocità del tempo.

Falco:
Ma se la direzione del tempo si invertisse, al di fuori della forma, l’universo non si ingrandirebbe più.

TEMPO E DIREZIONI TEMPORALI

Intervento:
Però, in questo momento, la tendenza dovrebbe essere quella ma contemporaneamente fuoriesce sicuramente un prodotto di complessità che entrerà in altri universi, in altre forme. Quindi, l’universo dovrebbe sia espandersi sia produrre.

Falco:
Il tempo è una funzione basilare. Se al di fuori del campo della forma incontrassimo un campo nel quale non ci fosse il tempo già derivato dalle funzioni della gravità, non ci sarebbe, ad esempio, una direzione temporale. Quindi, gli stessi confini dell’universo sarebbero rappresentanti dalla non superabilità della freccia del tempo come direzione. Conosciamo come minimo almeno tre direzioni temporali differenti. Abbiamo una direzione temporale data dalle grandi masse, poi, abbiamo diverse direzioni ed angoli del tempo in base ai rapporti che le masse possono avere (una grande massa o una massa minore modificano diversamente il tempo a questo proposito). Le variazioni di velocità, a loro volta, modificano il tempo, in questo caso, almeno nella funzione dell’oggetto. Poi, abbiamo una diversa direzione nel tempo, negli elementi microscopici; quindi, all’interno di ogni particella, al suo estremo, c’è una diversa direzione temporale. Quindi, a livello di fisica quantistica, oggi, si immagina che all’interno della particella minima ci sia una diversa direzione temporale. Questo è il motivo per il quale i neutrini hanno tre nature nel momento nel quale vengono emessi; questo è anche il famoso discorso della loro trasformazione di peso quando vengono emessi. Ciò significa che: o i neutrini attraversano diversi universi (dal Sole alla Terra, al posto di arrivare un certo flusso di neutrini, ne arrivano diversi con masse differenti rispetto a quelli che sono partiti) o cambiano natura perché attraversano delle barriere di universi mentre arrivano o, comunque, in ogni caso, la stessa particella secondo la fisica quantistica può essere in più punti contemporaneamente. Se è contemporaneamente in più punti significa che la sua freccia temporale è angolata diversamente – tutto questo per riassumere questo punto che molti di voi conosceranno -. Allora vedi che anche in questo caso abbiamo una diversa direzione temporale all’interno delle particelle. Immaginiamo cosa può succedere con la fuoriuscita dall’universo: al di fuori delle cose che abbiamo visto adesso non starebbe su. Un conto è la dilatazione dell’universo (può esserci una dilatazione o la contrazione) che però non è sufficiente se la velocità di uscita corrisponde alla tavola temporale sulla quale una forma è disegnata; se non corrisponde torna indietro, può solo fare quello. Un altro esempio era quello del pallone: se noi ci espandiamo più velocemente di quanto il pallone permetta, ad un certo punto, ci avviciniamo e non ci allontaniamo perché non possiamo fuoriuscire dalla nostra stessa posizione dell’essere, cioè, dall’insieme di leggi che «ci tengono su». Se, invece, la nostra velocità di espansione è minore rispetto alla dilatazione che la sfera temporale può avere non ci raggiungeremo mai e rimaniamo in una condizione di equilibrio. Se addirittura due punti si muovessero in maniera equilibrata, l’universo arriva ad una posizione che, dal punto di vista della massa, dà l’impressione di continuare a dilatarsi; in realtà, non lo sta facendo perché è il tempo che la trasporta. Poi, tutto è confutabile; non dimentichiamoci che stiamo facendo il nostro lavoro di elaborazione.

Intervento:
Abbiamo parlato di complessità (unico nome, unica materia, unica sostanza); abbiamo visto che la forma vita non è la più importante ed hai aggiunto che ci sono altre forme superiori, forse divine che elaborano anche loro complessità e questa fuoriesce. Però, non sappiamo come fuoriesce. Facciamo due ipotesi: se fuoriesce anche con la massa ovviamente deve dilatare l’universo. L’universo delle forme fuoriesce se si dilata con le masse.

Falco:
Nell’esempio del pallone di prima, dove ci si espandeva più velocemente del tempo, in realtà ci si avvicinava.

Intervento:
Esatto. Se fuoriesce, come abbiamo detto prima, esclusivamente come complessità, questa fa il giro, nutre gli altri universi e rientra da noi.

Falco:
Quelle però sono le funzioni che sono date dal pensiero il quale viene utilizzato ad altri livelli. Siamo al confine delle due scuole. Secondo voi «chi» è che mangia e, innanzitutto, si è in grado di uscire verso il Reale con queste condizioni a seconda delle scuole? Siamo di nuovo al principio dell’immanenza e della trascendenza trasformato in questo modo.

Intervento:
Ti do il mio tipo di risposta: come forma assolutamente no, è assurdo. È praticamente impossibile invadere il Reale. Bisogna uscire o come complessità pura o passando ai verdi pascoli. Però, come forma, non possiamo, secondo me, entrare nel Reale.

Falco:
Esiste un limite in pratica alla crescita della conoscenza, all’uso delle forme oppure no?

Intervento:
Quando sei nelle forme sì, c’è un limite. Quando sei fuori non esiste perché ti confondi con l’infinito. Il buddismo parla del famoso Nirvana che significa entrare nel Reale come totalità.

Intervento:
Questa ipotesi calza molto bene anche per la legge del risparmio dell’universo. Non avrebbe senso fare uno sforzo inutile, sarebbe proprio un dispendio di energia 

Intervento:
Sono d’accordo che come forma non possiamo esprimerci se non con modalità relative, però, se esiste quella sovrapposizione di cui parlavamo prima per cui immanente significa sovrapposizione di diverse nature che comunque rimangono distinte ma che nelle forme si sovrappongono, teniamo allora conto che una di queste nature si chiama attrattore ed è un pezzo di Reale. La metamorfosi prevede l’accesso a questa natura; non vedo perché sia impossibile, rivolto il concetto, contenere ciò che è parte della nostra struttura, quindi, ritengo che, come concetto, il Reale sia contenibile nelle forme.

Intervento:
Io sono d’accordo con questa ipotesi e, poi, penso che nel mondo del Reale esistano tutta una serie di leggi, non solo le 8 leggi primeve che conosciamo, ma altri tipi di leggi sempre in condizione primeva di creazione che poi possono dare origine ad altri tipi di universi.

VIAGGI TEMPORALI NEL FUTURO

Intervento:
Noi abbiamo detto che Damanhur, nel tempo prova, è il punto più avanzato. Nel tempo prova non c’è ancora futuro davanti a noi; quindi, è impensabile un viaggio nel futuro del tempo prova perché non esiste ancora in quanto in formazione, al massimo possiamo fare mantiche o previsioni. ma è impossibile fare viaggi nel tempo. Ipotizziamo di essere su quella freccia del tempo prova a metà. Quel punto nel tempo prova corrisponde sull’altro tempo come data, ora, giorno. Da quel punto della freccia che tocca il piano da riconquistare ad arrivare al fronte temporale c’è una specie di futuro legato al vecchio tempo; possiamo fare un viaggio in quel futuro per vedere come il mondo si stava autodistruggendo per provvedere in un altro modo?

Falco:
Non possiamo andare in un punto più avanzato rispetto alla stessa data che abbiamo in questo momento.

Intervento:
C’è una ragione?

Falco:
I piani si neutralizzerebbero. E, poi, ci sarebbe una grande difficoltà nel cambiare questo spazio. Creeremmo la condizione opposta a quanto finora realizzato con la separazione dei piani.

Intervento:
Però, abbiamo la possibilità di andare sul fronte temporale, sapere cos’è successo in quel tempo che stiamo sostituendo. C’è stata una storia?

Falco:
Sì, ma fino al momento identico corrispondente; dovremmo arrivare al limite del presente (rimane sempre il problema della complessità). Possiamo invece immaginare una condizione diversa: 

potremmo andare letteralmente, avendo la tecnologia adatta, su di un mondo parallelo. È possibile (non siamo in grado di farlo in questo momento) poter raggiungere le varie ramificazioni. Sappiamo che la realtà, a sua volta, continuamente si ramifica. Avendo i codici adatti e l’energia sufficiente potremmo eventualmente raggiungere questi campi di esistenza se tra loro sono sufficientemente lontani, se non vanno in risonanza. 

Si tratterebbe di un viaggio nel presente parallelo. A questo punto, dovremmo tornare ai discorsi dei mondi Madre, dei mondi Eco, al parallelismo che ne può derivare, alla combinazione delle energie che possono nascere anche nei futuri possibili ed allora torneremo al discorso che faceva Deutsch quando diceva: «possiamo fare un viaggio eventuale nel passato ma tornando solo e sempre in un universo diverso dal nostro. In base a questa teoria io non posso correggere un aspetto temporale; se, però, io vado ad un’ora prima del tempo, quando rientro nel mio spazio per l’incompenetrabilità nell’occupare lo stesso spazio con la stessa massa, devo andare in un altro spazio.» Si tratta, però, DI un gioco che, per me, non è sostenibile in quanto, se vai in un altro mondo, probabilmente già ti trovi in questo mondo, specialmente se è vicino e, quindi, violeresti comunque la possibilità di far questo a meno che tutti salissero contemporaneamente da ognuno di questi spazi sull’altro fino al completamento del giro.

Intervento:
Troppo caro.

Falco:
Non solo è troppo caro ma violerebbe il principio della diversità degli universi perché quella persona farà senz’altro delle azioni diverse proprio in base al fatto che gli universi sono tra loro differenziati; in secondo luogo faresti un lavoro grandissimo che però violerebbe il principio di risparmio. Quindi, di fatto tutto questo non sarebbe sostenibile.

VIAGGIO NEL TEMPO E PERSONALITÀ

Intervento:
Quindi, tutta la storia del mondo che stiamo sostituendo ci è stata portata da chi è tornato indietro seicento anni nel tempo.

Falco:
Esiste un modo per fare questo viaggio. Con la nostra struttura d’anima siamo obbligati ad incarnarci sempre e soltanto lungo una freccia temporale. Puoi benissimo esserti già incarnato in un punto rispetto al tempo e, in questo momento, avere la tua focalizzazione d’anima in questo tempo e non in un altro.

Intervento:
Come facciamo ad individuare le personalità che portano questi ricordi?

Falco:
Potresti contattare quella personalità che, temporalmente, arriva da quello che rispetto a te, adesso, è il futuro e, facendo un’analisi adatta od un contatto adeguato con quella personalità, ne estrae i ricordi, con la possibilità di ricordare anche il futuro. Di per sé tutto questo può anche essere teoricamente praticabile ma esistono altri sistemi più eleganti per raggiungere gli universi vicini, purché rispettino il principio di differenza. Ci puoi andare se in quell’universo sei presente, devi essere così diverso per cui tu vai in quel posto e, di fatto, non esisti perché sei morto dieci anni prima, non sei mai nato. Consideriamo anche che va rispettato il principio di complessità proporzionale. Potremmo anche immaginare una traslazione dei pacchetti temporali. A questo punto mentre si fanno dei passaggi tra pacchetti sullo stesso piano, immagina di fare anche dei passaggi tra pacchetti temporali su piani diversi purché determinate frequenze e condizioni siano, in qualche modo, rispettate. Non è detto che la freccia temporale sia uguale, però presumibilmente dovrebbe esserlo perché altrimenti non potresti entrare nel pacchetto; se ci entri significa che sei compatibile, altrimenti non entri.

Intervento:
In un viaggio temporale sarebbe possibile tornare indietro nel tempo in cui sono presente utilizzando però il sistema di impossessazione per evitare il problema della doppia massa?

Falco:
Sì, sarebbe possibile, però occorre tener presente il principio «specchio d’anima», il principio di rispondenza; deve esserci qualcuno di compatibile. Di per sé questo esame è praticabile, non rispetto all’idea di futuro, se non angolata come abbiamo visto prima. Teoricamente sarebbe possibile perché non violi il processo del rapporto di massa.

Intervento:
Supponiamo che io voglia impossessare nel passato me stesso un mese fa e cambiare qualche cosa.

Falco:
Dovresti ricordartelo, se hai fatto questo; un simile evento dovrebbe essere nella tua memoria di oggi. Se così fosse, dovresti capire in quale momento hai fatto questo, altrimenti vuol dire che non l’hai ancora fatto o ti sei cancellato quella memoria. Ed allora incontriamo tutti i paradossi possibili. Vedete come il principio di inviolabilità della forma è semplificato dall’esistenza della forma, dall’esistenza della massa che rende impossibile ciò che non è possibile fare. Non puoi occupare, in questo caso, lo stesso spazio del gessetto se sei un altro gessetto e l’inviolabilità è rappresentata dal fatto di non potere stare nello stesso posto dove già ci sei. Nel rapporto di massa equanime non occupi lo stesso posto perché, per esempio, in base alla legge di risparmio si direbbe: se già sono presente cosa risparmio nell’andare nello stesso posto. Non posso occupare lo stesso spazio perché spenderei qualche cosa in più, quindi, non posso far questo perché la stessa legge me lo potrebbe impedire. Non lo posso fare perché i vari mondi eco sono già fatti apposta per sperimentare le strade diverse dell’espressione della forma, quindi, le potenzialità intrinseche o, se volete, il sovraccarico della caduta degli eventi eventuale al di sopra del rapporto di massa possibile slitta; poi rischiamo di violare il principio delle frequenze dei pacchetti temporali. Se vai nello stesso pacchetto temporale hai la stessa complessità, se hai la stessa complessità non ci entri. Puoi fare questo, rispetto al concetto di impossessazione, qualora i tipi di logica che tu adoperi si presentassero così diversi da poter creare uno spazio d’uso di qualche genere ma sarebbe sempre e soltanto un punto di osservazione. 

Intervento:
In realtà l’asse del tempo originale va avanti, si sposta in avanti?

Falco:
Un conto è il fronte temporale (che è il punto massimo). Perché da questo punto (fronte temporale) non si può andare avanti? Perché non ci sono separazioni possibili. La cessazione del tempo è rappresentata dal fatto che non esistono più le sue divisioni.

Intervento:
L’universo, al di là della nostra specie, ha comunque una sua storia.

Falco:
Come universo non fa certamente una piega; noi stiamo parlando del pezzettino che riguarda la nostra specie.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

LE REGOLE DI MEDITAZIONE

Per quanto riguarda gli aspetti spirituali, noi siamo fondati su una serie di regole; per esempio, il «non fumare» è un esempio pratico di una norma che viene rispettata per poter fare parte del nostro tipo di scuola. È una regola, per alcuni, piccola, per altri, grande. Resta il fatto che è una norma alla quale ci si deve attenere. Esistono anche altre norme, per esempio, la puntualità di tipo rituale negli incontri; se una persona tarda di un minuto, quel minuto è moltiplicato per tutte quante le persone che sono presenti a quel particolare consesso.

I FLUSSI DI COMPLESSITÀ

Vi ricorderete il concetto relativo alla freccia della complessità. Come sapete, si arriva ad un punto nel quale fuoriesce la complessità, escludendo, così, la forma.

Immaginate che ci sia un’occasione nella quale una forma, indipendentemente dal fatto di essere organizzata dal punto di vista atomico o meno, possa fuoriuscire come elemento complesso ed in quel momento si avvia un processo completamente differente.

VITA E PENSIERO

Io porrei sempre di più l’accento sull’importanza e sul significato non tanto sui semplici individui e sulle singole specie quanto sulla complessità degli ecosistemi che si formano, ricordando che noi siamo partiti dall’idea di un ecosistema materiale e, poi, siamo fluiti anche all’interno di un ecosistema spirituale dove entrambi di fatto si reggono. Noi, certamente, leggiamo tutto questo ancora con la valenza della vita, dell’energia vitale, però, siamo anche già in una fase successiva e possiamo immaginare «l’oltre» e «l’oltre», a questo punto, è anche rappresentato da un’altra serie di elementi, per esempio, il fatto che, oltre la vita, al di là di questo concetto, esistono altre forme di complessità che sono maggiori e più complesse.
Il nostro universo regge altri universi attraverso ciò che, per noi, è valore aggiunto mentre, da altre parti, questo valore aggiunto diventerà la legge utile e adatta a quel particolare stato dell’essere. Quindi, quando esce dal nostro universo, a sua volta, questo valore aggiunto è indispensabile per qualcosa d’altro e, a sua volta, naturalmente, siamo retti da questo sistema.

Gli universi si sostengono reciprocamente nell’esistenza.

Quello che noi definiamo valore aggiunto, complessità, aspetto che teniamo comunque distinto dal pensiero, è l’elemento di innesco, di sostegno all’unicità, alla direzione base che quel particolare universo potrà eventualmente avere.
Il livello di giustizia riguarda le singole specie, riguarda, nel nostro caso specifico, le razze di esseri viventi di qualunque genere. Una divinità non avrà, a sua volta, un livello di giustizia, avrà una realtà incommensurabilmente differente, se percorre questa scala, questa strada che noi vogliamo definire simbolicamente in salita per passare da un livello ad un altro.

COMPLESSITÀ ED UNIVERSI

Ricordo che la complessità fuoriesce continuamente.
Abbiamo detto prima che potremmo definire la complessità un elemento di pensiero ma non possiamo stabilire in cosa consista per il semplice fatto che noi ricordiamo il pensiero ma non lo utilizziamo.

Se dovessimo considerare l’aspetto della complessità nella sua fuoriuscita a lampi, e non in elementi continui, non potrebbe in nessun caso reggersi il mondo delle idee. Se la complessità uscisse ad ondate e non in maniera continua, questo mondo delle idee esisterebbe e non esisterebbe, per fare un semplice esempio e, quindi, non potrebbe funzionare. Bisogna invece mantenere l’idea di un flusso costante perché noi abbiamo sempre aggiunto il valore tempo a tutti gli aspetti relativi a questo pezzo di universo. A me, invece, sembra molto più elegante questa visione della realtà: esistono forme all’interno di un ecosistema spirituale, una parte di queste forme è avanti rispetto a noi, e noi non siamo in cima per il semplice fatto che esistono delle divinità o, al di fuori di noi, altre realtà che non conosciamo, che hanno una complessità ancora maggiore e che non rientrano nella nostra complessità di vita.

COMPLESSITÀ E VITA

Non abbiamo mai detto che la complessità si riferisce solamente alla vita. Abbiamo sempre detto che la vita era solo una delle fasi transitorie di passaggio, tant’è che la stessa Legge dei Quarti dimostra questo. 

REALE E LEGGI PRIMEVE

Il Reale, di per sé, è un campo assoluto; nel momento nel quale tu vuoi entrare nel Reale c’è un parziale che entra in contatto con il Reale. Tutto ciò che vorrebbe far entrare l’assoluto nel parziale necessariamente deve tradurre non la totalità ma quello che è raggiungibile alla propria portata.
Dobbiamo immaginare un campo di Leggi per leggere il Reale e non è detto che siano le stesse Leggi primeve, anche perché, non essendo nella forma e non essendo sulla soglia, devono avere una funzione totalmente diversa rispetto a quanto potevamo immaginare.
Una dice: «quando una particella entra nel Reale, a sua volta, è totale, quindi, è il Reale. Nell’altro caso si dice: « io sono assorbito da tutto il Reale».
La valutazione delle funzioni delle leggi stesse, una volta inserite nella forma. Si parla di otto leggi in base al discorso del Demiurgo fatto a suo tempo, otto sono, poi, gli elementi minimi per poter reggere quelle funzioni dell’universo così come lo comprendiamo; magari un altro universo ne ha sedici, diciannove, uno. È un numero.
Il Demiurgo ha trasformato l’idea in numero; il numero, nella forma, non può che trasformarsi nella sua espressione. Per noi complessità nella forma significa dividere l’Uno e la complessità è la divisione continua dell’Uno; se però guardiamo tutto questo in direzione opposta, la complessità è rappresentata dalla ricomposizione dell’Uno.
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